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La seduta comincia alle 12. 

PRESIDENTE. Desidero innanzitut to 
ringraziare i rappresentant i delle regioni 
che hanno cortesemente accolto il nost ro 
invito. Il motivo dell ' incontro credo sia 
a tut t i noto, ma è comunque il caso di 
fare una brevissima cronistoria. La Com
missione agricoltura già dal 6 o t tobre 
scorso ha deciso la costituzione di un 
Comitato di indagine conoscitiva sui pro
blemi della collina e questo si è costi
tui to con il sottoscri t to come presidente 
e con gli onorevoli Attilio Esposto, del 
gruppo comunista, e Damiano Poti, del 
gruppo socialista, come vicepresidenti; gli 
altri membr i del comita to sono gli ono
revoli: Bambi, democrist iano, Binelli, co
munista, Bruni , democrist iano, Caradon-
na, del Movimento sociale italiano, Dutto, 
repubblicano, Greggi, del gruppo misto, 
Maria Santa Piccoli, del gruppo democri
stiano, Sciascia, del gruppo radicale, Ster
pa, liberale, Maura Vagli, comunista, Zam-
bon, democrist iano. Ho voluto dare in
dicazione della composizione politica del 
comitato soltanto per maggiore chiarezza 
ma tengo a precisare che esiste all'inter
no una completa uni tà di intenti e di 
intendimenti . Il comitato si è dato una 
strategia e un p rogramma da svolgere 
entro un certo tempo e riteniamo che sia 
necessario almeno tu t to il 1983 per l'esa
me delle questioni oggetto della nost ra in
dagine, che sono indubbiamente di grande 
rilievo. 

Abbiamo deciso di rivolgerci in pr imo 
luogo alle istituzioni ed in part icolare alle 
regioni, al CNEL, agli enti pubblici, agli 
enti economici, agli enti di ricerca e di 
studio, m a c'è ancora tu t ta una sequela 
di istituzioni, di enti, di organizzazioni 
professionali che riteniamo oppor tuno con
sultare. Desidero inoltre precisare che que
sto incontro con le regioni non deve es

sere inteso nell 'ottica di un rappor to in 
senso discendente m a come un confron
to a par i condizioni con lo scopo di ar
rivare, come è già accaduto per la mon
tagna, alla definizione di ima legge qua
d ro nel cui ambi to dovranno poi operare 
le varie regioni. 

La collina rappresenta circa il 40 per 
cento del terr i tor io nazionale, il che si
gnifica circa 12 milioni di et tari , e di 
questi a lmeno tre-quat tro milioni sono in 
s ta to di semi-abbandono o comunque sono 
potenzialmente idonei ad essere riattivati 
ad una conduzione economica magari an
che di cara t tere estensivo (è chiaro che 
gli investimenti a cui pensiamo devono 
sempre essere compatibili con la situa
zione economica e finanziaria del paese), 
conduzione che appiani quel salto che 
mol to spesso esiste t r a montagna e pia
nu ra e che ha richiamato l 'attenzione del 
politico. All'audizione odierna, che ha co
me ho det to lo scopo di at t ivare uno 
scambio di opinioni coi rappresentant i 
delle regioni, pensiamo debbano far se
guito a breve dei sopralluoghi per zone 
omogenee che ci consentano di renderci 
conto in p r ima persona delle condizioni 
della collina nelle diverse zone d'Italia, 
perché è chiaro che la situazione piemon
tese non può, ad esempio, essere uguale 
a quella calabrese. 

Per quanto ci riguarda, come Commis
sione, noi abbiamo già sviluppato una ri
cerca su questa mater ia e abbiamo co
st i tui to un dossier che pot remo distri
buirvi per mettervi e metterci a cono
scenza di tu t ta la legislazione pregressa 
nazionale, europea ed anche mondiale sui 
problemi della collina. In particolare, dalle 
regioni ci a t tendiamo quella collaborazio
ne che è indispensabile perché il livello 
operat ivo vero e propr io sarà sempre 
quello regionale ment re il livello naziona
le resterà l 'obbligo del coordinamento e 
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dell'indirizzo. D'altra par te , a prescindere 
dalle osservazioni che potrete fare in que
sta sede e dalle proposte che vorrete 
formulare, noi pensiamo che nelle visite 
che faremo in loco po t remo avere occasio
ne di incontrarci anche con i rappresen
tanti delle comunità montane e delle pro
vince. 

A conclusione di questa mia breve in
troduzione vorrei dire con schiettezza che 
vorremmo riservare questi incontri alle 
forze politiche delle regioni: nonostante 
tu t to il rispetto che abbiamo per i fun
zionari, con i quali ci r iserviamo certa
mente di collaborare in un secondo mo
mento, per ora vor remmo dare luogo a 
un dialogo politico visto che politiche do
vranno essere le decisioni da adot tare . 

A meno che i colleghi non abbiano 
qualcosa da aggiungere a quanto da me 
det to do la parola ai nostr i ospiti. 

GIULIANO, Responsabile del servizio 
assetto fondiario, bonifiche e infrastrutture 
della regione Emilia-Romagna. Vorrei sof
fermarmi un is tante su un aspetto che 
ritengo fondamentale e che alcune regioni 
dovranno discutere già oggi, per al tre oc
correnze, nel comitato tecnico interregio
nale presso il bilancio, e cioè su quella 
che dovrebbe essere la delimitazione dei 
territori collinari, perché, quali che siano 
le indicazioni della legge in corso di ela
borazione, è evidente che uno dei requisiti 
fondamentali che essa deve avere è la 
certezza di applicazione su terr i tori ben 
definiti. Ora, noi tut t i sappiamo che la 
definizione geografica della collina ha avu
to indicazioni abbastanza disomogenee a 
seconda dei provvedimenti per i quali 
questa delimitazione è s ta ta di volta in 
volta stabilita, t an to che, nell 'applicazione 
dell 'articolo 15 della legge n. 984 (Quadri
foglio) che ha previsto interventi in col
lina ed in montagna, le regioni si sono 
comporta te in maniera molto diversa, per
ché ciascuna ha r i tenuto di identificare la 
collina (parlo sopra t tu t to della collina, 
perché la montagna presenta meno pro
blemi) seguendo l'ima o l 'altra delle di
sposizioni dì legge e, nel caso di alcune 
regioni, fra cui l 'Emilia-Romagna, si è pen

sato di in t rodurre una delimitazione pun
tuale sulla base di elementi oggettivi: pen
denza, alt i tudine, propensione al dissesto. 
È evidente che una legge di questa valen
za nazionale dovrà avere come requisito 
fondamentale una delimitazione puntuale 
ed univoca. Questo perché non accada 
quello che sta succedendo non tanto per 
l 'applicazione dell 'articolo 15 della legge 
n. 984 quan to per l 'applicazione della leg
ge che prevede la riduzione dei contr ibut i 
agricoli unificati (SCAU), la quale si ri
chiama alla delimitazione dell 'articolo 15 
che, non essendo univoca, crea problemi 
nelle diverse regioni. Questo è un mio 
personale parere, ma che trova corrispon
denza in difficoltà che già abbiamo nel
l 'applicazione di al tre leggi. 

LEONE, Responsabile del servizio bo
nifiche, irrigazioni ed infrastrutture della 
regione Piemonte. Il collega Giuliano ha 
r icordato che in passato vi sono state 
classificazioni della collina. Il Ministero 
dell 'agricoltura si accinge a compiere un 
lavoro, in part icolare in collegamento con 
l 'articolo 15 della legge n. 984. Tale Mini
stero ha inteso recuperare le classificazio
ni di collina depressa che erano valse per 
il p r imo piano verde, tan to ai sensi del 
pr imo decreto del 1971 quanto ai sensi 
del decreto del 1973 che aveva por ta to a 
900 lire l ' imponibile medio catastale per 
comune, indice al di sotto del quale si 
considerava collina depressa, ment re il pri
mo decreto lo aveva l imitato a 600 lire 
(quindi, dopo due anni dal pr imo piano 
verde quell 'indice di ammissibili tà fu por
ta to a 900 lire), ment re le classificazioni 
di terr i tor io montano derivano dalla legge 
n. 1102. 

La regione Piemonte, di sua iniziativa, 
nel 1975, anche in riferimento all'applica
zione delle propr ie leggi regionali, aveva 
aggiornato quella classificazione che era 
s ta ta fatta per il p r imo piano verde at
t raverso una riverifica presso gli uffici ca
tastali dell ' imponibile medio di ciascun 
comune. La base di questi lavori era sta
ta la classificazione ISTAT del terri torio 
nazionale che vale tu t tora per la statistica 
agraria e che at tr ibuisce ciascun comune, 
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per intero, ad una delle t r e zone: pianura, 
collina o montagna, a seconda della pre
valenza del terr i tor io di ciascun comune. 
La regione Piemonte aveva ritenuto non 
soddisfacente questo, in quanto , benché le 
regioni Piemonte e Lombardia abbiano co
rnimi assai piccoli, vi sono comuni preva
lentemente di collina, quindi in teramente 
at t r ibui t i alla collina dalla classificazione 
ISTAT, che hanno però terr i tor i minorita
ri, pre t tamente piani, magari anche irri
gui. Allora, volendo far funzionare bene i 
finanziamenti riservati alla collina, abbia
mo stralciato le par t i p iane di terr i tor i 
che, maggiori tar iamente collinari, sono in
teramente collinari nella classifica ISTAT. 
A sua volta, per terr i tor i maggioritaria
mente piani, classificati piani dall'ISTAT, 
abbiamo riconosciuto collinari certe pic
cole aree se ne avevano le caratterist iche. 
Abbiamo fatto questo lavoro con approssi
mazione al singolo foglio della mappa ca
tastale. Abbiamo una pubblicazione, che, 
signor presidente, le farò avere, in cui 
tut t i i 1.209 comuni della regione sono 
ripartiti con approssimazione al singolo 
foglio della mappa e con l'elenco dei nu
meri dei fogli, e abbiamo fatto anche una 
cartografia. L'anno scorso abbiamo impo
sta to un aggiornamento di questa classifi
cazione; essendo manca te richieste da par
te del Ministero dell 'agricoltura o di altri 
organismi, avevamo ragionato con criterio 
nostro, autonomo, e avevamo ritenuto che 
la distinzione nell 'ambito della collina di 
un 'area depressa fosse ormai da conside
rarsi superata. Avevamo già consta ta to nel 
p r imo piano verde e poi nell 'aggiornamen
to 7 5 che, pu r dopo raggiornamento de
gli indici catastali , ad esempio, zone come 
il Barolo e il Barbaresco erano e sono 
tu t tora al di sot to di 900 lire d'imponi
bile medio, per cui le avevamo tolte dalla 
collina depressa ritenendo che quella si
stemazione cozzasse contro la realtà eco
nomica. L'anno scorso, intendendo aggior
nare la classificazione, l 'abbiamo impostata 
abolendo la distinzione fra collina e col
lina depressa. Rilevo che zone del Barbe
ra, che hanno ancora nel catasto indici 
più prosperi di al tre zone, sono in crisi, 
ment re zone di al ta collina, che produco

no il Moscato d'Asti, s tanno abbastanza 
bene perché questo vino è venduto bene, 
pe r cui la base catastale, per varie ragio
ni, è sempre meno rispondente. Allora, 
considerando quan to prevede l 'articolo 15 
della legge n. 984, che è apparso riferirsi 
non tan to alla necessità di individuare 
ancora un 'a rea della collina più depressa 
del res to quan to di individuare l 'area che 
potesse recepire più ut i lmente le incenti
vazioni, in part icolare quelle per le colti
vazioni foraggere ed i cereali zootecnici, e 
in riferimento anche alla situazione che 
ci pa re di ravvisare realmente nella col
lina, abbiamo pensato che la collina è da 
considerarsi tu t ta uguale verso le prospet
tive per cui si va cercando una classifica
zione. Siccome il Ministero dell 'agricoltura 
e foreste, ai fini della classificazione SCAU 
che ha r i tenuto dì dovere fare, ha neces
sità, per ovvie ragioni, di non prendere in 
considerazione tu t te le zone collinari per 
quello che è un t ra t tamento di agevolazio
ne, noi oggi non ci opponiamo alla classi
ficazione che il minis tero ha fatto, anche 
perché esso ha già accettato di discutere 
con noi avendo preso a t to del fatto che 
noi torniamo a mantenere una distinzione 
di collina depressa facendo riferimento a 
quelli che erano stati gli aggiornamenti 
del 1975. 

Resto comunque a disposizione del Co
mi ta to di indagine conoscitiva per ogni 
a l t ro eventuale chiarimento. 

ATTILIO ESPOSTO. Mi pare che sia 
utile che il Comitato di indagine conosci
tiva raccolga, per quanto gli sia possibile, 
le opinioni delle regioni innanzitutto su 
questa indagine conoscitiva come iniziati
va par lamentare . Espr imano dunque i rap
presentant i delle regioni le loro opinioni 
sui temi specifici e speciali che si posso
no p ropor re all 'attenzione della Commis
sione per questa indagine conoscitiva; e, 
ancora più in part icolare, espr imano le 
loro opinioni sul complesso delle misure 
che il Par lamento dovrebbe adot ta re per 
affrontare con concretezza le questioni che 
sono collegate alle considerazioni di ripre-
sa e di sviluppo dell 'economia collinare 
dal pun to di vista agricolo, e non soltanto 
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dal pun to di vista agricolo. È vero, infatti, 
che la nostra Commissione si sta occupan
do di questo problema e sta svolgendo 
un'indagine; ma è anche vero che uno dei 
modi per evitare che continuino la setto-
rializzazione e la marginalizzazione della 
agricoltura è quello di allargare gli oriz
zonti di una politica collinare che com
prende cer tamente l 'agricoltura ma che 
non può non fare riferimento, agli effetti 
stessi dell 'utilità della valutazione agrico
la, alla condizione degli altri problemi re
lativi ai servizi, all 'artigianato, alla pic
cola e media industr ia ed al tur ismo. 

Inol t re è utile che siano espressi pa
reri, o comunque siano date comunicazio
ni, su eventuali iniziative già in corso nel
le regioni per una politica collinare, tenu
to conto della competenza delle regioni in 
mater ia agricola. Per esempio, è utile sa
pere se vi siano già comunicazioni che 
possano essere date della presenza nei bi
lanci regionali, o nei p rogrammi regionali 
di sviluppo, della tematica collinare, in 
maniera tale che anche le esperienze già 
in corso - se ve ne sono - possano essere 
valutate e considerate nei risultati della 
nostra indagine conoscitiva. Insomma, sa
rebbe utile se questo pr imo scambio di 
opinioni fosse mol to più complessivo, cioè 
che non si fermasse alle questioni - esse 
pure s t raordinar iamente impor tant i - del
la definizione della collina nell 'ipotesi di 
una nuova legislazione per la collina, ed 
a quelle della sistemazione ed anche della 
semplificazione del problema per la neces
sità di met tere un pun to fermo sul mo
do di considerare la collina e sulla distin
zione della collina t ra le zone interne del 
nos t ro paese. 

Mi pare che sia utile, in questo nost ro 
incontro, che il colloquio e le valutazioni 
che si svolgeranno abbiano questa dimen
sione e questo spazio, cosicché la nostra 
Commissione possa regolarsi meglio una 
volta ascoltati i pareri decisivi dei rap
presentant i delle regioni, i quali sanno, 
almeno quanto noi, che la competenza nel 
concreto dell 'operatività legislativa e pra
tica in mater ia spet ta appunto alle regio
ni e che questa Commissione pot rà solo 
sistemare alcune grandi proposte che dal 

CNEL, dalle regioni e da al tre istituzioni 
le saranno presentate, sulle quali ogni 
gruppo par lamentare assumerà le iniziati
ve necessarie per t radur re in proposte le
gislative - con eventuali diverse interpre
tazioni - le esigenze che saranno state rap
presentate nel corso di questa indagine 
conoscitiva. 

NERVO, Consigliere regionale del Ve
neto. Ringrazio codesto Comitato di inda
gine conoscitiva per avermi dato modo di 
intervenire su un argomento così impor
tante anche per la regione Veneto. 

La nost ra regione sta muovendo ades
so i pr imi passi operativi relativamente 
alla collina dest inando ben pochi finanzia
ment i perché, pur t roppo, il denaro a no
s t ra disposizione è quello che è. 

Dove, invece, siamo pront i già con un 
proget to organico è in montagna. Abbia
m o il « proget to montagna », che sarà di
scusso t ra breve dal consiglio regionale 
del Veneto e che mira a risolvere proble
mi di fondo quali quello della difesa idro
geologica e quello della creazione di mi
gliori condizioni per l 'agricoltura nel sen
so della viabilità, nel senso dell 'agrituri
smo e nel senso della valorizzazione della 
montagna. 

Dico queste cose anche ai colleghi del
le al t re regioni perché qualche cosa del 
genere dovremmo fare anche per la col
lina, poiché il dissesto idrogeologico, se 
non in tu t te le Prealpi venete, esiste in 
par te anche in quelle Prealpi, e per tanto 
bisognerà provvedere anche per la loro di
fesa idrogeologica. 

Bisognerà poi, specialmente per quelle 
zone collinari che sono state abbandonate , 
provvedere anche alla loro valorizzazione 
at t raverso la migliore utilizzazione dei bo
schi - così come st iamo facendo, per la 
montagna, con il « progetto montagna » -
ed at t raverso la migliore utilizzazione del
la viabilità in quelle zone. Infatti una del
le ragioni per le quali l 'alta collina - e 
non solo l 'alta collina - si è un poco spo
polata anche nella nos t ra regione è dovu
ta al fat to che la viabilità non sempre è 
consona alle attuali esigenze delle nostre 
popolazioni. 
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Vi sarà anche un'azione in mater ia sil-
vopastorale nel senso che, là dove sarà 
possibile migliorare quei boschi collinari i 
quali a t tualmente sono degradati , bisogne
rà compiere anche quest 'opera. 

Bisognerà, poi, migliorare la viabilità 
rurale. E bisognerà - se vi sono dei prat i 
utilizzabili - provvedere anche in collina, 
- così come avviene in montagna - alla 
valorizzazione dei prat i , o quan to meno a 
quella dei prati-pascoli, se sarà possibile, 
con le relative s t ru t ture . 

Il nos t ro proget to montagna prevede, 
poi, l ' intervento anche per quanto riguar
da l 'artigianato, e non è det to che anche 
nella bassa e media collina non si pos
sano avere degli insediamenti artigianali 
o non si possano valorizzare quelli già 
esistenti. È tu t to un p rogramma che noi 
ci prefiguriamo di a t tuare e, in conclusio
ne, vedremmo con favore una legge ad 
hoc pe r la collina; gli stanziamenti da 
questa legge eventualmente stabiliti potreb
bero essere utilizzati da consorzi costituiti 
t ra i comuni collinari, in marniera che non 
tu t to debba venire dallo Sta to ma ci sia 
anche lo sforzo delle singole comunità col
linari. 

Sono rimasto un po ' impressionato, si
gnor presidente, dai dati che lei ci ha 
fornito: ben dodici milioni di e t tar i di 
collina di cui t re o qua t t ro abbandonat i o 
in degrado; è ricchezza che perd iamo gior
no per giorno. Basterebbe solo pensare al 
legname che si potrebbe ricavare dalla 
utilizzazione di questi e t tar i abbandonat i . 

VITTORINO MONTE, Assessore per l'agri
coltura della regione Molise. Mi associo 
all 'amico Nevo nel dire che i problemi 
della collina sono stati t rascurat i : men
t re per la montagna non è che si sia fat
to tu t to ma comunque qualcosa lo si è 
cominciato a fare, la collina è rimasta 
abbandonata. A par te il fat to che noi ab
biamo sempre sostenuto che per la colli
na ci vorrebbe una riforma inversa a 
quella che si a t tuò per lo spezzettamento 
del latifondo in modo da rendere possi
bile la propr ie tà contadina, in pr imo luo
go sarebbe necessaria una regolamentazio
ne delle acque, perché ment re in monta

gna sassi e boschi frenano le precipitazio
ni, in collina l 'acqua piovana por ta a val
le tu t to e rovina quel poco di pianura 
che ancora c'è. Inol tre si pot rebbe a t tuare 
un potenziamento dell 'allevamento, soprat
tu t to nel campo ovino, perché dal momen
to che l 'Italia deve impor tare tant i quin
tali di carne per far fronte al fabbisogno 
interno si pot rebbe cercare di indirizzare 
verso questo set tore dei finanziamenti ade
guati. 

Desidero anche dire che noi abbiamo 
fatto un censimento nella collina e dato 
alla s tampa un volumetto, di cui invierò 
copia alla Commissione, in relazione ad 
un problema che mi sembra di notevole 
rilievo, quello del proliferare in collina di 
ville e villette. Mentre lo Sta to ha un in
debi tamento enorme, molti privati conti
nuano a costruire seconde case un po ' 
ovunque impedendo quel concentramento 
della proprietà che consentirebbe la crea
zione di aziende produtt ive. Comunque, 
non intendo ora dilungarmi e mi riservo 
di inviare ima memoria alla Commissione. 

ALBERTO FIGARO, Funzionario del set
tore agricoltura della regione Liguria. La 
Liguria ha delegato le funzioni in materia 
di agricoltura a comunità montane e con
sorzi di comuni, i quali hanno provveduto 
a redigere i piani di sviluppo agricoli nel
la loro totalità. La regione ha provveduto 
ad approvarl i e sta concludendo questo 
procedimento per cui tu t te le attività in 
mater ia di agricoltura, difesa del suolo e 
agro-turismo sono, in definitiva, pianificate. 
Non abbiamo proceduto a delimitazioni 
specifiche, tut tavia il materiale raccolto 
può costi tuire u n notevole supporto per 
la programmazione delle attività future, 
per le quali auspichiamo che venga pro
mossa l'iniziativa legislativa di cui si è 
par la to . Per tanto, la regione dispone di 
tu t to il materiale necessario per poter im
postare un discorso per il recupero della 
collina, alla quale è par t icolarmente inte
ressata s tante anche la sua conformazione 
terri toriale. 

COVIELLO, Assessore per Vagricoltura 
della regione Basilicata. Signor presiden-
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te, pongo innanzi tut to alcune questioni 
preliminari: vogliamo sapere dalla Com
missione le Lìnee generali entro le quali 
un'indagine di questo tipo si dovrebbe 
muovere. Abbiamo appreso questa mat t ina 
il lavoro che la Commissione ha svolto e 
la base delle fonti d'informazione per la 
quale credo sia necessaria ima integrazio
ne. Mi riferisco al pun to 3) del vostro 
programma, e cioè allo s ta to della ricerca 
scientifica sull 'agricoltura collinare italia
na, in cui bisogna inserire le indagini, gli 
studi e le riflessioni compiuti da istituti 
regionali per la ricerca economica e socia
le. La mia regione ne ha uno, insediato 
in seguito allo scioglimento dei comitat i 
della programmazione economica regiona
le (legge Pieraccini), con una lunga tradi
zione di ricerca e di studi. Signor presi
dente, le consegno una documentazione 
molto recente, dell 'ot tobre del 1981, rac
colta in seguito ad una richiesta della Co
muni tà economica europea per studiare 
la questione delle aree interne e, in parti
colare, i problemi della collina e della 
montagna. Per tanto, si è affrontata la 
questione delle aree interne del Mezzo
giorno, con part icolare riferimento alla Ba
silicata; fra l 'altro, siccome si menziona 
quell ' isti tuto di ricerca, credo che per la 
Commissione sia uti le acquisire la docu
mentazione. Ormai nelle regioni vi sono 
studi approfondit i sot to questo aspet to, 
per cui è bene che un' indagine di questo 
t ipo raccolga anche il plural ismo della ri
cerca e del lavoro fin qui condotti . 

Signor presidente, sono mol to convinto 
del lavoro della Commissione che auspico 
sfoci in una normat iva particolare. La 
mia regione ha ospitato il convegno del
l'Accademia nazionale dell 'agricoltura, che 
ha interessato il nord, il centro e il sud. 
Per l 'Italia meridionale consiglio alla Com
missione di acquisire la documentazione 
con il manifesto sui problemi della col
lina edito da tale Accademia. Il convegno, 
tenutosi a Matera, è servito a focalizzare 
gli aspett i della quest ione collinare nelle 
aree meridionali . Ho let to il documento 
delle aree del centro e del nord, dal qua
le è scaturi to quel documento di sintesi, 
m a il pa t r imonio di documentazione ac

quisito in quell ' incontro credo sia molto 
utile e, t ra t tandosi dì un lavoro recente, 
costituisca una buona base di considera
zioni per la Commissione. 

La mia regione è molto interessata a 
questo lavoro, perché è t ipicamente inter
na, collinare e montana: ha solo l'8 per 
cento di terr i tor io in pianura, circa il 30 
per cento di terr i tor io collinare e il resto 
è terr i tor io montano. Tra le regioni del 
Mezzogiorno abbiamo assunto una funzio
ne di sollecitazione e di sensibilizzazione 
dell 'opinione pubblica al complesso delle 
questioni r iguardanti le aree interne. Noi 
inventariamo le questioni delle aree inter
ne come quelle che si assommano ai pro
blemi della bassa, media ed alta collina 
insieme con quelli della montagna. Quindi, 
signor presidente, una precisazione che in
tendo fare è che i problemi della collina 
debbono avere una delimitazione: qual è 
il punto inferiore di questo terri torio che 
si vuole studiare e qual è il punto supe
riore, se cioè ci dobbiamo muovere in una 
fascia di terr i torio che va dalle ul t ime 
propaggini delle p ianure fino alle pr ime 
propaggini montuose oppure se vogliamo 
considerare tu t ta la questione delle aree 
interne come quel vasto e complesso ter
r i torio che, almeno per quanto r iguarda 
l 'Appennino meridionale, va dalla p ianura 
fino alle montagne oppure se intendiamo 
delimitare questo terr i tor io utilizzando una 
stratificata legislazione che sta diventando 
complessa e confusa almeno per i movi
ment i che interessano le regioni. Mi rife
risco alla diversa legislazione t r a aree 
svantaggiate, così classificate dalla diret
tiva comunitar ia n. 268, aree di montagna, 
indicate dalla 1101, aree interne del Mez
zogiorno, e chi più ne ha più ne met ta : 
una serie di segni che si sono evidenziati 
nella complessa cartografia meridionale, 
che oggi ha bisogno di essere riconsidera
ta unificata per avere chiarezza di vedute. 
Oggi pomeriggio andiamo al comitato tec
nico per regioni per guardare l 'ampliamen
to di certi benefici da offrire all ' imprendi
toria agricola per le aree uscite fuori dal 
pr imo piano verde, delimitate dal secondo 
e recuperate nel piano agricolo alimenta
re, perché, signor presidente, anche quello 
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t rat tava le questioni delle aree di collina 
e di montagna in un capitolo specifico 
che, al di là delle enunciazioni e delle li
mitatissime risorse che sono servite a se
minare qualche opera civile nelle campa
gne, non ha affrontato a fondo le questio
ni delle aree collinari. 

Per questo ci sembra utile, oppor tuno 
ed es t remamente valido il lavoro, anche 
perché si colloca insieme ad un auspicato 
intervento che le regioni s tanno sollecitan
do a livello di Comunità economica euro
pea, quello cioè di un regolamento speci
fico per le aree svantaggiate del nos t ro 
paese (abbiamo saputo che vi r ient reranno 
tu t te quelle del Mezzogiorno), con una 
concezione non più monosettoriale, mono
colturale dello sviluppo, m a integrata. I 
problemi della collina non sono solo agri
coli, par tono cioè dalla complessa realtà 
agricola, m a rivelano la loro carenza 
di situazione nei settori dell 'urbanisti
ca, secondari, terziari, e così via, cioè 
nella complessa organizzazione sociale ed 
umana sul terr i torio, nel quale l'agricol
tura ha un ruolo fondamentale, ma non 
esclusivo, né si può pensare alla monocol
tura agricola per affrontare le complesse 
questioni della nos t ra collina. Questa è 
una pr ima udienza. Noi r i teniamo di poter 
assecondare, sostenere ed accompagnare il 
lavoro del Par lamento, che ritiene, mi 
pare con grande auspicio, di lavorare su 
questo problema per recuperare una pa r t e 
importante del nostro terr i tor io. 

Le aree interne, che noi consideriamo 
aree svantaggiate (che sono, a nost ro mo
do di vedere, un po ' una sintesi interes
sante di aree di montagna ed aree di col
lina), occupano nel Mezzogiorno il 60 per 
cento dell ' intero terr i torio. I parametr i di 
delimitazione di tali aree non sono solo 
di tipo geografico ma anche di t ipo econo
mico e sociale. In queste aree abi ta il 
40 per cento della popolazione dell ' intero 
Mezzogiorno. È ad esse che la nuova legi
slazione sul Mezzogiorno dovrebbe fare 
riferimento in quanto la « questione meri
dionale » è una questione che ormai ri
guarda le aree a r re t ra te di questa pa r te 
del paese e che ormai rileva nelle aree 
interne una delle questioni fondamentali , 

accoppiata con l 'altra che è la questione 
metropol i tana nel Mezzogiorno stesso. 

Si t ra t ta , signor presidente, a lmeno per 
la nos t ra area, di guardare in una ma
niera globale ed armonica a provvedimenti 
di t ipo ordinario ed a provvedimenti di 
t ipo s t raordinar io, perché anche in questo 
campo le regioni si t rovano a districarsi 
t ra diverse legislazioni. Da una par te , in
fatti, il Par lamento legifera per dare alle 
regioni ampia capacità di intervento nel 
set tore agricolo e negli altri settori dalla 
Costituzione inquadrat i come di competen
za regionale; dall 'altra, la legislazione del
l ' intervento s t raordinar io recupera dei po
teri stratificando a sua volta un interven
to che, non controllato dalla regione at
traverso i progett i speciali, viene a som
marsi a quello condot to dalla regione. 

Pertanto, signor presidente, una consi
derazione anche sotto questo aspetto cre
do che la Commissione agricoltura della 
Camera debba fare, sopra t tu t to nella real
tà del Mezzogiorno, dove poteri legittimi 
inventariati dalla Costituzione vengono poi 
recuperat i dalla legislazione straordinaria, 
cosicché una responsabili tà come quella 
della programmazione terri toriale affidata 
alla regione non viene complessivamente 
esplicata dalla stessa, o quanto meno non 
viene controllata dalla stessa. 

Per quanto un' indagine sui problemi 
della collina è anche un' indagine sul rior
dino delle complesse istituzioni che ope
rano nel nost ro paese, che hanno legisla
zioni « punta te », e che utilizzando le le
gislazioni comunitaria , nazionale ed anche 
interregionale e s traordinaria , intervengo
no sul terr i tor io e probabi lmente anche 
con una plurali tà di risorse le quali tutta
via, non essendo « punta te » ad obiettivi 
comuni ed armonizzate fra di esse, non 
hanno la capacità di p rodur re il massimo 
dei loro risultati ma possono produr re sol
tanto la frammentazione e la segmentazio
ne dell ' intervento legislativo. 

In questo senso il lavoro della Com
missione può recuperare ed unificare que
sta complessa legislazione e par t i re dal 
terr i tor io collinare (che io ritengo debba 
spingersi anche a tu t ta la montagna, al
meno per quel che r iguarda l 'Appennino 
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meridionale, perché le questioni della col
lina non sono separabili da quelle della 
montagna) analizzando i diversi aspett i e 
le diverse legislazioni per r iordinare i 
princìpi generali riaffidando le funzioni 
(perché il Par lamento è legittimo a fare 
questo), m a cercando nel r iordino di sem
plificare perché at t raverso la semplificazio
ne si dia luogo ad una programmazione 
più « mira ta », concorde e compat ta come 
momento di raccordo decisionale per ve
rificare se azioni poste in essere da alcu
ne istituzioni siano in accordo con quelle 
messe in essere da al tre istituzioni. 

Di questo si t ra t ta , signor presidente, 
perché nel Mezzogiorno e sopra t tu t to nelle 
aree interne di esso il terr i tor io non può 
più essere segmentato. La segmentazione 
del terr i torio meridionale por ta allo spre
co delle risorse ed anche, probabi lmente , 
alla perdi ta di alcune occasioni nonché 
allo scoramento delle popolazioni, le quali, 
vivendo in montagna, vedono privilegiato, 
di volta in volta, questo o quell 'aspetto. 
Ad esempio, la legislazione che r iguarda 
le agevolazioni fiscali all 'agricoltura pone 
oggi l ' imprenditore agricolo in contras to 
con se stesso perché l 'agricoltura del Mez
zogiorno è di fatto stratificata nei diversi 
livelli economici e produtt ivi . L'agricolto
re che vive nel nos t ro Mezzogiorno ha u n 
pezzo di terreno in collina, un pezzo più 
avanti, in al ta collina, ed un pezzo in 
montagna; per tan to di volta in volta la 
legislazione lo premia e lo disincentiva a 
seconda dell 'ubicazione della sua base 
fondiaria. Ci pare, invece, che si debba 
guardare all 'uomo ed alla sua ubicazione 
per vedere di conservarlo e di utilizzare 
la sua capacità imprenditoriale nei diversi 
ambienti , per por ta re sviluppo comples
sivo al terr i tor io in cui egli vive. Bisogna 
cioè premiare non tan to la base fondiaria 
quanto l 'uomo, che, vivendo su quel ter
ri torio, cerca di organizzare i suoi fattori 
della produzione per t rovare il suo equi
librio economico. L'economia deve par t i re 
da questo e non dalla stratificazione dei 
terr i tor i che sono fino a 600 metr i , per 
cui magari si arr iva a dividere un'azienda 
se essa si t rova in par te al di sot to di tale 
alt i tudine ed in par te al di sopra di essa. 

j Sotto questo aspetto si dovrebbe spen-
| dere qualche parola per modificare una 

vecchia legislazione che, andando per fa
sce alt imetriche più che per uni tà fami-

I liari ed uni tà aziendali, probabi lmente ha 
creato più problemi di quant i non si pre
supponesse di creare. 

Un'ult ima questione che vorrei por re è 
quella della necessità di affrontare non 
solo i problemi dell 'agricoltura bensì an
che quelli sociali più complessivi nelle 
aree di collina. 

A nostro modo di vedere, un'at tenzione 
part icolare bisogna dedicare all 'uomo che 
abita in collina e che vive di attività agri
cole e dell ' indotto agricolo, che sta di
ventando di qualche interesse sopra t tu t to 
in terr i tor io collinare. Per tanto, a nost ro 
modo di vedere, l 'approccio all ' indagine 
dovrebbe essere globale più che settoriale, 
e dovrebbe r iguardare l 'uomo che vive nei 
terr i tor i di collina e di montagna del no
stro paese con part icolare riferimento alle 
occasioni di lavoro, all'utilizzazione dei di
versi settori che concorrono alla sua sta
bilità se è vero che vogliamo salvare la 
collina non solo e non tanto per gli aspet
ti economici ma anche per salvare una 
cultura, una tradizione. Ci r icordava Me
dici che la cul tura latina, la cul tura del 
nos t ro paese, è na ta nella collina e si è 
salvata nella collina. E se questo vuol 
fare il Parlamento, credo che lo possa 
fare soltanto con il preservare l 'uomo in 
queste aree, anche per diminuire la com
plessità dei problemi delle aree di pia
nura che s tanno diventando aree conge
stionate e che, quindi, appresso al conge-
st ionamento ed ai problemi economici 
por tano dietro di sé una serie di fattori 
e di questioni sociali che s tanno facendo 
esplodere nuove « questioni meridionali » 
all ' interno della questione tradizionale. 

Sotto questo aspetto, signor presidente, 
bisogna par t i re dall 'agricoltura come set
tore-madre, matr ice dell 'economia di que
ste aree, ma anche riguardare agli aspetti 
nuovi. 

Questo è il pensiero della mia regione, 
pensiero consolidato in un dibatt i to lun
go di qualche anno che abbiamo affron
ta to con le al tre regioni del Mezzogiorno. 
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È questo che le regioni hanno chiesto nel
la modificazione delle direttive comunita
rie che riguardano cer tamente l'agricoltu
ra, ma con un approccio nuovo che anche 
a livello europeo sta per essere affrontato 
in un discorso globale di revisione delle 
direttive comunitar ie pensando ad un pro
getto intersettoriale che sia rivolto all'uo
mo che vive nella collina e nella monta
gna italiane perché vivendo lì conserva una 
potenzialità di sviluppo, assicura l'equi
librio territoriale, ma assicura anche lo 
equilibrio sociale. È, in fondo, u n r i torno 
indietro alle questioni fondamentali della 
riforma, a quando il legislatore italiano, 
r i tenendo che non si potesse sprecare il 
terr i torio, ha aggredito la p ianura boni
ficandola. Ebbene, oggi il legislatore può 
e deve capire che non si può sprecare il 
terri torio montano. 

Bisogna dunque tornare alla collina 
per un fatto di cultura, per u n fatto di 
civiltà, ma anche per un fatto di econo
mia. E l 'approccio deve avvenire par tendo 
cer tamente dal set tore agricolo - ed io 
sottolineo a tut t i i colleghi rappresentant i 
delle regioni la sensibilità che t roviamo in 
codesta Commissione verso questi proble
mi — spingendo tut tavia più avanti tale 
approccio sì da investire la questione nel 
suo complesso. 

Noi vorremmo accompagnare la Com
missione agricoltura della Camera in que
sta sua esperienza e fornire il suppor to 
delle conoscenze ed esperienze che abbia
mo sin qui acquisito. Grazie. 

PRESIDENTE. Ringrazio lei, caro as
sessore Coviello, non solo per quanto ci 
ha det to in torno alla sua regione m a an
che per le linee, abbastanza impressionan
ti, di profonda conoscenza di tu t to il pro
blema del Mezzogiorno. 

Va da sé che, come è s ta to det to al
l'inizio di queste audizioni, per collina 
nella sua più vasta accezione noi intendia
m o anche le aree interne già individuate 
dalla legge n. 984. 

Mentre lei, assessore Coviello, descrive
va con tan ta incisività i terr i tor i del suo 
Mezzogiorno, e le zone interne depresse, 
tenendo presente non solo il loro aspet to 

geografico ma anche le loro complessive 
condizioni socio-economiche, ho pensato 
per qualche istante alla mia Emilia. 

Questo è un fatto che ci impressiona 
e ne te r remo conto nell ' insieme dei rap
port i che avremo in seguito. 

PERULLI, Coordinatore per il settore 
agricoltura della regione Puglia. La Puglia 
stat is t icamente non è molto significativa 
in fatto di terr i tor i collinari e montani , 
perché ha l 'ampia p ianura del Tavoliere, 
tut tavia sussistono problemi seri e gravi, 
analoghi a quelli rappresentat i dall'asses
sore Coviello per il Mezzogiorno, che sono 
legati essenzialmente alla circostanza che 
le regioni pianeggianti, le zone più voca-
te, facili, avanzano più rapidamente di 
queste zone e quindi creano degli squili
br i ancora più profondi rispetto al pas
sato fra zone svantaggiate, di collina, in
terne e zone che si sviluppano invece an
che con i p rogrammi dell'irrigazione. Que
ste dispari tà e condizioni di svantaggio 
delle zone collinari del Mezzogiorno sono 
legate non soltanto all 'asperità del suolo 
o all 'altitudine, ma anche alle condizioni 
climatiche e sopra t tu t to alla mancanza di 
acqua, ai lunghi periodi di siccità e ai 
moment i in cui queste zone collinari e 
montane diventano assolutamente spoglie 
di vegetazione e quindi non danno pos
sibilità di alimentazione ad una popola
zione rurale, ma anche agli allevamenti 
zootecnici che in queste zone troverebbe
ro condizioni ideali di sviluppo: mi rife
risco essenzialmente non soltanto ai bo
vini, ma anche agli ovini che nella no
s t ra regione assumono notevole rilievo. 

Anche la regione Puglia ha mobili tato 
le comunità montane affidando ad esse 
compiti important i , non soltanto di pro
grammazione e di esecuzione dedicando 
tu t to il p rogramma del Quadrifoglio rela
tivo alle colline e alle montagne all'atti
vità delle comunità montane , ma anche 
delegandole per gli interventi derivanti 
dalla quar ta direttiva comunitaria, e cioè 
dalla 468, per le aree svantaggiate. 

Invieremo i programmi di settore che 
abbiamo elaborato in sede regionale per 
le zone collinari e montane, per i proble-
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mi della forestazione e dello sviluppo del
la zootecnia collinare e anche per altri 
problemi di assetto terri toriale, non esclu
so il tema dell 'agriturismo, dello svilup
po di attività complementar i a quelle 
agricole vere e proprie . 

Avvertiamo l'esigenza di coordinare un 
po ' la mater ia nel campo degli interventi 
comunitari : mi riferisco al regolamento 
n. 1944 del 1978, ma anche alle leggi na
zionali, ai p rogrammi ed alle leggi re
gionali. Quindi, vi è un'esigenza di coor
dinamento di questi interventi per avere 
un quadro d'insieme e sopra t tu t to una 
integrazione di risorse nazionali, comuni
tarie e anche a livello regionale. 

Vorrei accennare infine ai temi della 
forestazione legata essenzialmente ai pa
tr imoni degli ent i pubblici. Abbiamo no
tevoli superfici che appartengono agli ent i 
pubblici sostanzialmente agli enti locali o 
ad altre fondazioni, che andrebbero mi
gliorate, sviluppate ed assestate per re
cuperare in produtt ivi tà. Indubbiamente 
il fenomeno del degrado collinare, dell'eso
do dalla collina, dell ' ingolfamento delle 
aree pianeggianti e più favorite ha pro
vocato guasti. L'azione che st iamo condu
cendo, e che vi i l lustreremo con i pro
grammi che il consiglio regionale della 
Puglia ha approvato, è propr io quella di 
r iequilibrare questa azione, di fermare 
l'esodo, di vivificare le aree collinari e 
di recuperarle alla produtt ivi tà soprattut
to in termini di forestazione e di zoo
tecnia. 

PRESIDENTE. La ringrazio per quan
to ci ha det to in ordine alla regione 
Puglia e mi compiaccio, perché forse sie
te più avanti di noi nella ricerca e foca-
lizzazione del problema. 

GUBBINI, Assessore per l'agricoltura 
della regione Umbria. Sentiamo l'esigen
za, che è s ta ta posta anche in altri inter
venti, di una certezza in ordine al pro
blema della delimitazione delle aree e ri
teniamo che non debba stabilirsi un re
gime di separatezza fra aree collinari, in
terne e montane, almeno per quanto ri
guarda la dorsale appenninica, essendo i 

problemi omogenei fra di loro. Come re
gione abbiamo già focalizzato alcuni in
terventi verso la collina delegando alle 
comunità montane progetti speciali che 
sono stati indirizzati sopra t tu t to verso la 
collina delegando alle comunità montane 
progetti speciali che sono stati indirizzati 
sopra t tu t to verso la zootecnia estensiva, 
ot tenendo anche dei risultati soddisfacen
ti. Ciò sopra t tu t to perché abbiamo potu
to contare sulla disponibilità di ter re pub
bliche che hanno funzionato nei nostr i 
progett i come veri e propr i volani pro
duttivi, come centri di aggregazione ri
spetto alle s t ru t ture fondiarie che sono 
fortemente frammentarie e settorializzate 
fra di loro. 

Avvertiamo anche l'esigenza di una 
normat iva meno farraginosa per quanto 
r iguarda il recupero delle aree mal col
tivate o addir i t tura incolte. La normativa 
a t tualmente in vigore è talmente farragi
nosa che molto spesso impedisce l'inter
vento delle regioni verso questa direzione. 

Un'altra esigenza che vorremmo rap
presentare è di considerare l ' intervento 
per il recupero della collina di carat tere 
integrato, non limitarlo cioè all'agricoltu
ra. In questo senso abbiamo previsto sia 
nel piano regionale di sviluppo sia nel 
bilancio pluriennale, che ne è poi la tra
duzione in termini di spesa, sia nel pia
no urbanist ico terri toriale, che st iamo ap
provando come regione, una serie di vin
coli complessivi, sopra t tu t to urbanistici , 
per far cessare una vera e propr ia ag
gressione urbanist ica che ormai si va 
estendendo anche nelle zone di media 
collina, ma sopra t tu t to in direzione di 
un intervento non settoriale verso queste 
aree che ha come propr i assi strategici 
l 'agricoltura, l ' istruzione professionale e 
l 'artigianato, a t t raverso la creazione di 
veri e propr i centri di servizio integrato 
in cui r ientrano questi compar t i produt
tivi e si cerca di fare anche istruzione 
professionale, ricerca e assistenza tecnica. 

Avvertiamo fortemente questo proble
ma di un intervento che non sia setto
riale, ma molto integrato, e di un regime 
di delimitazione (da questo punto di vi
sta s t iamo facendo una specie di nuovo 
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disegno delle comunità montane utiliz
zando criteri non dissimili da quelli del
la regione Piemonte) che tenga conto so
pra t tu t to dei fattori economici che deter
minano il ritardo nel decollo di queste 
aree interne. Ad ogni modo, su queste 
questioni invieremo una documentazione 
dettagliata. 

PRESIDENTE. Nel ringraziarla per 
quanto ci ha detto, vorrei dare una ri
sposta personale: lei par la giustamente, 
come gli altri, di economia integrata. Ab
biamo una s t rada prefissata, istituzionale, 
e possiamo interessarci solo di agricol
tura e di fatti complementar i (zootecnia, 
difesa del suolo, eccetera), perché il me
rito specifico è questo. Vedremo poi di 
sollevare il problema anche in al tre Com
missioni per poter integrarci nella legge-
quadro, se sarà oppor tuno determinarla , 
come del resto si evince sempre più in 
positivo da questo incontro. 

RANIERI, Coordinatore per Vagricoltu-
ra della regione Marche. L 'argomento è 
interessante per la regione Marche in 
quanto essa stat is t icamente è regione di 
collina e di montagna; non ha pianure . 
Pertanto par lare di collina e di aree in
terne è un po ' la stessa cosa che par lare 
dell 'agricoltura marchigiana, la quale, si
milmente a quella toscana ed a quella 
umbra , ha subito negli ul t imi venti anni 
un tracollo dovuto all 'esodo rurale e con 
l 'abbandono dell 'attività zootecnica, che 
era il perno economico delle aziende agri
cole marchigiane. 

Questa crisi ha riflessi anche sulla 
presenza dell 'uomo nel terr i tor io perché 
la distribuzione umana nella nost ra re
gione è capillare: non è tan to comunale 
o frazionale quanto poderale. E questo 
appoderamento secolare ha subito ultima
mente dei crolli. Valga ad esempio il fat
to che su 246 comuni vi sono 300 centri 
storici di interesse architet tonico ed arti
stico, per dimostrare che anche le fra
zioni hanno un valore storico-ambientale. 

Cosa sta succedendo ora ? Vi è il pas
saggio dalla intensivazione colturale alla 
estensivazione colturale. Dove p r ima c'era 

zootecnia oggi tale attività economica va 
scomparendo. Vi sono bensì i problemi 
che si creano in conseguenza dello sfrut
tamento industriale di quelle zone. 

La regione Marche, a t t raverso la pro
pria legislazione, cerca di fermare questo 
s ta to di fatto che influenza la situazione 
socio-economica generale. 

È inutile par lare dei provvedimenti 
regionali e di quelli comunitari , come 
quello del regolamento 1944 che tut t i at
tendono perché è l 'unica possibilità di 
salvare il salvabile a livello di presenza 
umana. Quello che voglio porre in evi
denza è che in questa indagine mi sfugge 
il problema del r iordino fondiario, per
ché il r iordino fondiario è collegato al 
mercato fondiario. Questo processo di ri
s t rut turazione o di consolidamento dell'at
tività agricola collinare investe, oltre che 
i problemi agricoli generali, anche altre 
discipline come, per esempio, quella del 
passaggio di proprietà, della possibilità 
di accorpamenti , della differenziazione 
delle aliquote, eccetera. Quindi, in qual
che maniera il r iordino fondiario passa 
at t raverso il condizionamento del merca
to fondiario; e questo del mercato fon
diario è un problema interlegislativo o 
interdicasteriale. 

GUSMINI, Consigliere regionale della 
Lombardia. Per quanto ci riguarda come 
regione Lombardia, noi abbiamo indivi
duato le nostre due zone collinari: la 
zona appenninica dell 'Oltrepò pavese e la 
zona appenninica delle Prealpi. 

Per quanto r iguarda la zona dell'Oltre
pò pavese abbiamo recentemente varato 
un proget to integrato; e per tan to mi as
socio agli altri colleghi i quali hanno sot
tolineato il fatto che non si può interve
nire solamente con l 'agricoltura ma an
che integrando art igianato, industr ia ed 
altri settori . 

Per quanto riguarda, invece, la zona 
pedemontana, collinare, che va dal lago 
di Garda fino al lago Maggiore abbiamo 
pensato che per poter incentivare questa 
zona collinare vi doveva essere una via 
di comunicazione che non passasse per 
Milano, cioè una s t rada che noi chiamia-
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mo « pedemontana » che colleghi la pro
vincia di Brescia. Secondo noi questo è 
il momento di par tenza per ravvivare la 
zona collinare, che degrada facilmente in 
pianura e si trova a ridosso della mon
tagna. 

Per quanto concerne il settore speci
fico dell 'agricoltura nelle zone collinari, il 
nostro interesse regionale è quello di fa
cilitare la vitivinicoltura procedendo allo 
« sparaggiamento » delle viti dalla pianu
ra per r iportar le in collina (come avvie
ne, per esempio, nella zona bresciana) re
lativamente a tu t t i i vini DOC, caratte
rizzati da un alto valore aggiunto quanto 
a reddito. 

Inoltre la collina, secondo noi, deve 
essere recuperata con l ' impianto di noceti 
e di frutteti in generale. St iamo anche 
sperimentando la coltura del sottobosco 
(funghi, lamponi ed altri prodot t i i quali 
danno redditi molto elevati) e l'apicoltu
ra. Alcune zone, poi, sono state classifi
cate come parchi per l 'agriturismo (cito 
ad esempio il Parco dei colli di Bergamo, 
che sta diventando interessante anche dal 
punto di vista economico). 

La nost ra collina, dunque, al di là del
la tipicità dell 'Oltrepò pavese, deve esse
re considerata come una integrazione ge
nerale della p ianura (eccettuata, ovviamen
te, l 'alta collina) at t raverso il potenzia
mento della vitivinicoltura e della frutti
coltura. 

GIULIANO, Responsabile del servizio 
assetto fondiario, bonifiche ed infrastrut
ture della regione Emilia-Romagna. Vor
rei soltanto fare una breve aggiunta alla 
mia introduzione. Non mi sono sofferma
to, infatti, sugli aspett i dell 'applicazione 
dei programmi in collina ed in montagna 
in Emilia-Romagna perché mi r ipromette
vo di consegnare (come ho fatto poc'anzi) 
gli elaborati tecnici relativi. 

Da quanto ho ascoltato s tamane mi 
sembra di dovere ricavare che il compito 
della Commissione divenga assai a rduo 
se deve t r a r re da un modo di applicare 
l 'articolo 15 - e comunque dai modi di 
intervento, assai vari per la verità, intra-

| presi dalle regioni - le conseguenze ne-
! cessarie per condurli su un unico filone 
| armonico. 
; Credo che i documenti delle singole 
| regioni possano costituire cer tamente una 

traccia importante ; ma ritengo altresì che 
la Commissione agricoltura debba t r a r re 
da queste indicazioni un valore medio 
che possa trovare nelle diverse realtà zo
nali una possibilità applicativa. 

PRESIDENTE. I membr i del Comitato 
di indagine i quali desiderino porre delle 
domande ai rappresentant i delle regioni 
hanno facoltà di prendere la parola. 

ERCOLIANO MONESI. Siccome abbiamo 
pensato all 'elaborazione di una legge-qua-

| dro, abbiamo sicuramente il problema di 
| fare una media t ra le varie indicazioni 
! r isultanti da questa audizione. Ma in ve-
j r i tà non si t ra t terebbe di una media 
| ari tmetica, e nemmeno di una elasticità 
1 dentro la quale debba stare tut to. 

Ho in mente, per esempio, le disfun-
: zioni della legge n. 984, che per un verso 
; è una legge t roppo larga e per u n al tro 
| verso è una legge t roppo incanalata cosic

ché alcuni obiettivi fissati nella legge ge-
j nerale non arr ivano a fondo. Si verifica 
\ così che noi cri t ichiamo le regioni, e che 
; le regioni hanno ragione a criticare la 
! legge quando vi sono residui e non appli-
; cazioni. 
| Il problema è molto complesso. Vorrei 
: fare soltanto alcune considerazioni poiché 
; ritengo molto utile una presentazione da 
ì par te delle regioni della realtà. 
I Sono state molto interessanti le con

siderazioni svolte dal rappresentante del
la regione Piemonte e da altri , secondo 

| le quali vi è una realtà orografica e vi è 
! pure una realtà socioeconomica. 
| Quindi, anche qui bisogna cominciare 
| a distinguere per capire quale è l 'imposta-
! zione di una legge-quadro. A me, infatti, 
\ preoccupa un intervento t roppo distribu-
! tivo che non raggiunga obiettivi di svi-
\ luppo. Quindi, anche io, alla luce di quel

lo che è stato impostato qui dal presi
dente della Commissione, sollecito che le 
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regioni ci diano alcuni elementi concreti 
su cui poter ragionare nella definizione 
di questo raggio. 

Mi sia consentito svolgere un 'ul ter iore 
osservazione. Sappiamo bene che, in real
tà, quando si par la di reddi to integrato 
ci riferiamo a cose es t remamente difficili. 
Ma sappiamo, altresì, che ci riferiamo a 
quella che è s tata sempre chiamata la po
litica delle s t ru t ture , politica sulla quale 
abbiamo sempre t rovato grandi difficoltà 
di applicazione, nei confronti della legi
slazione e dei dispositivi comunitar i , e 
questo per alcune note difficoltà oggetti
ve a livello legislativo e s t rumentale . Ora, 
io credo che noi dobbiamo pensare alla 
applicazione di una politica delle struttu
re che voglia dire l 'insieme dell 'attività, 
e quindi la costruzione di reddit i compo
siti; la realtà, infatti, non consente un 
reddito semplice, tale da mantenere l'in
sediamento umano. E questo, a mio av
viso, è un problema as t ra t to , se non si 
identificano i soggetti, par tendo dalle re
gioni, ed il progetto di intervento che, 
ovviamente, fa riferimento ad una situa
zione non facile, s tante i problemi ricon
ducibili alla difesa ambientale, alle capa
cità produtt ive, alle peculiarità, eccetera. 
E l 'assessore alla Lombardia si è giusta
mente riferito ad una articolazione e ad 
un intervento tipico e specifico. Ecco, mi 
pongo il problema di come una legge-
quadro possa affrontare problemi di que
sto genere senza una progettazione regio
nale molto puntuale, e quindi una desti
nazione finanziaria finalizzata e non ge
nerica. Quindi, a mio giudizio, per que
sta politica delle s t ru t ture , interessante è 
anche questo tipo di informazione da un 
governo - quello delle regioni - che è 
molto più vicino alle singole realtà di 
quanto non lo sia il nostro. 

La seconda questione che desidero por
re è quella relativa allo sviluppo inte
grato, ai progetti e così via. Ecco, io ri
terrei utile che a livello centrale ci si 
dia un obiettivo di sviluppo settoriale. 
Dico, ad esempio, se sia uti le o meno 
pensare ad un proget to che pa r t a da una 
scelta centrale di sviluppo, di r i torno del
la zootecnia della montagna. E in caso 

affermativo ritengo che si debba finaliz
zarli in termini molto precisi, scegliendo 
le aree ed i soggetti. Però, a questo si 
arriva solo verificando le condizioni di 
capacità produtt iva, perché non può es
sere solo uno s t rumento di intervento 
sempre sostenuto, sempre e solo incenti
vato; al contrario, deve esserci una par
tenza, una verifica delle capacità reali ed 
anche una scelta. Ho citato la zootecnia 
perché è uno dei grossi problemi che ab
biamo, ma non è il solo. Aggiungerei, in
fatti, i problemi relativi alla fauna, alla 
caccia, eccetera. Possono esserci elemen
ti di sviluppo economico territoriale, quin
di una politica applicata al terri torio, con 
una sovrapposizione di progetto economi
co di sviluppo che potrebbe essere uno 
degli elementi di scelta di una legge-qua
dro. E questo lo dico perché a me inte
resserebbe molto che le regioni, nelle in
formazioni che ci danno, potessero tener 
conto non solo nella definizione generica 
del terr i torio, anche se puntuale e spe
cifica, ma anche di obiettivi di sviluppo 
che interessano l 'economia nazionale. 
E questo perché un finanziamento o una 
spesa possono essere giustificati, a mio 
avviso, se concorrono a risolvere un pro
blema di economia generale. In questo 
modo, infatti, risolviamo un problema 
terr i toriale e locale, ma anche, soprattut
to, un problema di economia generale, e 
quindi possiamo individuare anche una 
legge-quadro che abbia obiettivi di svi
luppo. 

GIAN CARLO BINELLI. Desidero porre 
solo una questione, anche per util i tà del 
nos t ro lavoro. Senz'altro, saranno utili 
i materiali che le regioni intenderanno 
mandarci - e questi fornitici sono senza 
dubbio molto utili ed interessanti - ma 
vorrei chiedere ai rappresentant i delle 
regioni se è possibile una memoria più 
specifica e, in una certa misura, anche il 
più sintetica possibile, per sapere come 
hanno affrontato il problema della colli
na, con quali leggi regionali e con quale 
r isultato. E desidererei che in questa me
moria part icolare riferimento fosse fatto 
ad alcune questioni specifiche quali, ad 
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esempio, la definizione delle zone colli
nari , i criteri ed i parametr i usati . Infat
ti, già da ora ci accorgiamo di esperienze 
diverse da regione a regione. E desidere
rei, altresì, un part icolare riferimento alle 
questioni del r iordino fondiario e a quale 
condizione, a parere delle regioni, può es
sere perseguito, non solo dal punto di 
vista dell 'accorpamento proprietar io vero 
e proprio, ma anche e sopra t tu t to da 
quello economico e produtt ivo, cioè le va
rie forme che si sono potute t rovare in 
rappor to all'utilizzazione delle terre mal 
coltivate o abbandonate , alle terre pub
bliche ed alle sperimentazioni che nelle 
varie regioni si sono potute fare. E desi
dererei, ancora, che il r iferimento fosse 
fatto agli incentivi utilizzati dalle regioni 
in relazione sia al l 'aumento e alla qualifi
cazione delle produzioni, sia in relazione 
al reddito ed alla riduzione dei costi di 
produzione, par t icolarmente in agricoltu
ra. Inoltre, desidererei conoscere che ri
sultati hanno eventualmente dato questi 
incentivi adot tat i dalle regioni sia sul pia
no della quant i tà e qualità della produ
zione, sia dal pun to di vista del freno 
o dell 'inversione di tendenza che si è riu
scito ad in t rodurre , per quanto r iguarda 
l'esodo dalle campagne, e in part icolare 
l'esodo delle forze più giovani dalla no
stra agricoltura. E sarebbe oppor tuna an
che una memoria in relazione al t ipo di 
intervento pubblico, in mater ia di piani 
di zona. Anche qui, infatti, abbiamo espe
rienze diverse t ra regione e regione. Espe
rienze diverse sono riscontrabili anche in 
tema di sviluppo dei servizi, intendendo 
per essi non solo la casa e le infrastrut
ture, ma anche quelle più qualificanti per 
l 'agricoltura, quali l 'assistenza tecnica, la 
formazione professionale, la ricerca scien
tifica, eccetera. Infine, qualche riferimen
to sarebbe oppor tuno anche alla legisla
zione vigente. Sappiamo, infatti, che esi
ste un problema di questo genere e quan
do parlo di legislazione vigente par lo sia 
di quella comunitar ia , sia di quella na
zionale. Desidereremmo sapere, cioè, in 
che cosa quella legislazione dovrebbe cam
biare, quali dovrebbero essere gli elemen
ti da in t rodurre per un migliore coordi

namento , per un miglior intervento pub
blico nel settore. 

Ritengo, al di là del materiale e delle 
r isposte che le regioni hanno già dato, 
che le ulteriori puntualizzazioni sui punt i 
da me evidenziati possano consentire alla 
Commissione di lavorare su un materiale 
comune e su risposte comuni a tu t te le 
regioni, e quindi individuare, focalizzare 
meglio il t ipo di intervento che dobbiamo 
fare. 

LEONE, Responsabile del servizio bo
nifiche, irrigazioni ed infrastrutture della 
regione Piemonte. L'onorevole Esposto si 
è riferito ad iniziative speciali assunte dal
le regioni. Ne cito una della regione Pie
monte , forse abbastanza singolare: abbia
mo isti tuito un premio di insediamento 
e permanenza per i coltivatori al di sotto 
di 45 anni, in area collinare, se titolari 
di un piano di sviluppo, e quindi aggiun
tivo, simile all ' indennità compensativa, sal
vo che questa è sostenuta dalla CEE; 
poi abbiamo applicato la legge n. 984. 

PRESIDENTE. È un buon incentivo, 
perché non è che abbia t rovato un'appli
cazione molto consistente. 

Poiché non vi sono altri colleghi che 
intendono intervenire, anche a nome del
la Commissione, vorrei ringraziare senti
tamente i rappresentant i delle regioni che 
hanno accettato il nos t ro invito dando 
un contr ibuto positivo alla nost ra inda
gine. L'Italia è variegata, lo stivale è lun
go, composito ed eterogeneo, però, se met
t iamo tu t ta la nos t ra buona volontà, po
t remo trovare un pun to di incontro e di 
riferimento. Credo all'esigenza di una leg 
ge-quadro lasciando, come ha detto l'ono
revole Monesi. finalizzata nel coordinamen
to e nell'indirizzo delle necessità economi
che dello Stato (il concetto è sempre 
quello della regione nello Stato) , come 
emerso da questo aper to e costrutt ivo di
bat t i to , la capacità operativa delle regio
ni, contemplata anche nella Costituzione 
e nel decreto n. 616. Sarà ima grossa 
esperienza e un nuovo giorno per le col
line. 
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Abito in Emilia dove esiste l 'appode
ramento e forse vi è poco da fare; la 
Romagna, invece, è in s tato di semiab
bandono. Noi abbiamo la fortuna di ave
re un grosso prodot to , il formaggio gra
na, e abbiamo aggredito la piccola e bas
sa collina tentando di smobili tare i vi
gneti in p ianura: è difficile con il Lam
brusco che viene at taccato anche in ter
mini non molto positivi. La Romagna a 
sud della via Emilia (Bologna-Rimini) è 
in semiabbandono e meri ta attenzione: 
vi sono terreni buoni per il rimboschi

mento, eccetera; la nostra, invece, è an
cora in condizioni di resistere nella pur 
difficile economia agricola ed integrata, 
come oggi si suol dire. 

Concludo ringraziando i colleghi che 
hanno partecipato alla riunione del Co
mita to . 

La seduta termina alle 14. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




